
■ di Marzio Tristano

UN SACCHETTO DI PLASTICA contenen-

te un paio di pantaloni, una maglietta e una

canottiera apparentemente sporchi di san-

gue. Potrebbe portare ad una svolta nelle in-

dagini sull’omicidio

di Chiara Poggi la

scoperta fatta ieri da

un agricoltore nei

pressi di Binasco, centro che dista
circa dieci chilometri da Garlasco.
L’uomo, secondo quanto trapela-
to, ha scoperto l’involucro in un
fosso di irrigazione e ha immedia-
tamenteavvertito i carabinieri che
stanno lavorando al giallo della
giovane neo laureata assassinata
in casa sua il 13 agosto. Il materia-
le contenuto nel sacchetto è già
stato consegnato ai Ris di Parma
che loanalizzerannoalla ricerca di
elementi nuovi, e a questo punto
forse decisivi, per la soluzione di
un giallo che fino ad oggi non ha
ancora trovatounachiave.Chegli
esperti, sino ad oggi, hanno cerca-
to nelle impronte digitali e nelle
tracce di sangue rinvenute nella
villetta. Elementi dei quali ieri si è
parlato nel corso di un vertice te-
nutonellaprocura diVigevanoas-
sieme al procuratore capo Alfonso
Lauro, al pubblico ministero Rosa
Muscio, al medico legale Marco
Ballardini (l’uomocheha eseguito
l’autopsia),alcomandanteprovin-
ciale dei carabinieri di Pavia, Mau-
rizio Bellitto ed al capitano dei ca-
rabinieri di Vigevano, Gennaro
Cassese. Grazie ai primi riscontri
del Reparto investigazioni specia-
li, intanto, gli inquirenti iniziano
adavereunquadropiùprecisodel-
la dinamica di quanto avvenuto
nella villetta di Garlasco, dove la
giovane è stata uccisa con diversi
colpi alla testa.
Il primo punto che pare essere sta-
to chiarito riguarda proprio la di-
namica dell’aggressione. Chiara si
sarebbe intrattenuta con il suo as-
sassino,primadiessereuccisa.Nel-
le prime ricostruzioni si era ipotiz-

zato che l’omicida avesse colpito
la ragazza, quando questa, dopo
avergliaperto laporta, si eragirata.
Adavvalorare l’ipotesic’era laposi-
zione in cui era stato ritrovato il
corpo di Chiara, a poca distanza
dalla porta d’ingresso. In realtà,
studiandoletraccedi sangue, sem-
bra ormai certo che la ragazza ab-
biatentatodi fuggireal suoaguzzi-
no, provando disperatamente a
raggiungere la porta di casa, la sua
unica salvezza. L’assassino però
l’ha colpita con diversi fendenti,
portati con un oggetto metallico
non particolarmente pesante.
L’autopsia in un primo momento
aveva stabilito che i colpi portati
contro Chiara erano stati quattro,
ma pare che invece siano molti di
più.
Poi ci sono le impronte. Ne sono
state trovate sulla maglietta che
Chiara indossava quella mattina e
sulla porta di casa. Gli uomini del
Ris le hanno analizzate e confron-
tate con quelle contenute nella lo-
ro banca dati e con quelle dell’in-
dagato Alberto Stasi, il fidanzato
diChiara.Un’impronta, insangui-
nata, lasciata sulla porta, potrebbe
rivelarsi risolutiva per il caso. Per
attendere i test decisivi, quelli che
riguardano il Dna, bisognerà inve-
ce aspettare almeno fino alla metà
disettembre. Soltantoallora sapre-
moachiapparteneva ilcapellotro-
vatonellamanodiChiaraesoprat-
tutto di chi siano i frammenti di
pelle e carne rinvenuti sotto le un-
ghia della giovane.

Chi sono

Intervengono sulla
scena del crimine per
decifrarlo, come se fosse un
puzzle. Colgono il più
piccolo frammento,
analizzano con la lente di
ingrandimento gocce,
pulviscolo, granelli. Il Dna
non ha segreti. Sono i
carabinieri dei Ris, acronimo
di Reparto investigazioni
scientifiche. In questi giorni
all’opera sull’omicidio di
Chiara Poggi. Proprio come
nel delitto di Cogne.

■ inviato a Vigevano

Omicidio di Chiara:
abiti sporchi di sangue
scoperti in un fosso
Li ha trovati un agricoltore. I Ris:
«La ragazza ha cercato di difendersi»

Bravo, Antonio Maiorana, impren-
ditore di 48 anni, lo è (o era) certa-
mente. Intelligente, sveglio, e anche
furbo. Con qualche scatto di nervi e
frequenti intemperanze caratteriali
bilanciate,haraccontatochi locono-
sce, da slanci di generosità. E bravo,
all'università, facolta di Giurispru-
denza, è (o era) anche il figlio Stefa-
no,22anni,numerosi esamigiàda-
tieunacarrieraappenainiziatanell'
azienda del padre, la Calliope Co-
struzioni, chesioccupadi edilizia re-
sidenziale spacciata per popolare ad
Isola delle Femmine, periferia orien-
tale allargata di Palermo, area sotto
ildominiomafiosodelnuovopadro-
nedellacittà, il superlatitanteSalva-
tore Lo Piccolo. Di loro, padre e fi-
glio, incensurati, scomparsi nel nul-
la il 3 agosto scorso dopo essersi al-
lontanati improvvisamentedalcan-
tiere («perdiamo una mezz’oretta»)
resta una Smart regolarmente par-
cheggiataall'aeroportodiPuntaRai-
si e trovata il giornodopoedue ipote-
si: allontanamento volontario o du-

plice caso di «lupara bianca» (per il
pm Gaetano Paci che coordina l'in-
chiesta ledue ipotesihanno«paridi-
gnità»). La chiave della scomparsa
dei Maiorana per gli investigatori
stanell'ultimomesedi freneticaatti-
vità dell'impresa edile, impegnata
nei lavori, ormai quasi ultimati, di
costruzione di 50 appartaville in un
complesso residenziale in un'area
vincolata ad edilizia popolare. Un
ultimo mese in cui la vita professio-
nale di Antonio Maiorana subisce
unabrusca impennata:daconsulen-
te esterno della società diventa pri-
ma procuratore insieme con Dario
Lopez, poi entrambi rilevano le quo-
te dei soci e, una settimana prima
della scomparsa, l'ultimo colpo di
scena: lequotedell'imprenditore,uf-
ficialmente protestato, passano alla
compagna, una donna argentina
che, seppurnon indagata, èdiventa-
ta per i carabinieri il testimone più
reticente della vicenda: su passaggi
apparentemente banali e normali
della vita societaria,ma anche della
dinamica della sparizione dei due,
ha accusato strani vuoti di memo-

ria, ritrovata, guarda caso, quando
a rivelare i particolari a prima vista
insignificanti sono stati altri. Un at-
teggiamento di sicula omertà, in-
somma, che secondo i carabinieri
nasconde motivi ancora oscuri. An-
cheperchè tutto l'affaredellaCallio-

penonnascesotto il segnodella lega-
lità: realizzate con la normativa per
l'edilizia popolare, le case sono state
vendutegraziea mutuiagevolati ac-
cesi dallaCalliope e«girati» agli ac-
quirenti che li hanno utilizzati, pe-
rò, soloper lametàdelprezzo,dave-
ro e proprio mercato residenziale.
L'altra metà l'hanno aggiunta loro
ecostituisceper la societàunaconsi-

derevole (tra i 5 e i 6 milioni di euro)
provvista in nero sulle cui tracce si
sonomessi i carabinieri. Eccoperchè
ieri i militari hanno perquisito per
l'ennesimavolta il cantiere, scopren-
do che 21 dei 23 operai lavoravano
innero, comminandoammende per
250 mila euro, e inibendo l'attività
della società fino a quando non sal-
derà le multe.
Raccontata fin qui potrebbe essere
una moderna storia di mafia, inter-
venuta a punire uno sgarro (un piz-
zo non pagato, una società di forni-
ture esclusa, un favore non conces-
so) di un imprenditore vittima di un
carattere «difficile», o un intrigo fa-
miliare ordito da un uomo abba-
stanza sveglio per sfuggire ad grosso
problema incombente simulando la
sparizioneconil figlioconlacompli-
cità dei familiari: eppure, in questo
giallo palermitano ancora tutto da
indagare,CosaNostranoncompare
con il volto moderno delle relazioni
attuali,maaffiora conquelloantico
delle compromissioni eccellenti tra
affari e politica. Di alto livello. E di
fronte agli investigatori è costretto a

sedersi per essere interrogato un uo-
mocheviene dal passatopiù buiodi
questa città, Francesco Paolo Ala-
mia, consigliere comunale Dc, ami-
co e socio di don Vito Ciancimino,
imprenditoreametà traaffari epoli-
ticanella stagionecruciale incuiCo-

saNostraandava alla ricerca di vol-
ti puliti cui affidare i miliardi del
trafficodi eroina. Per questa ragione
Alamia, insieme con un altro im-
prenditore rampante, Filippo Rapi-
sarda, finì indagato, con Silvio Ber-
lusconi e Marcello Dell'Utri, nell'in-
chiesta palermitana madre di tutti i
riciclaggi,quella sviluppatanel fasci-
colo6031/94,dall'esito ormainoto:

archiviata, perchè il tempo per le in-
dagininonèstatosufficientearacco-
glieregli indizidi colpevolezza, lapo-
sizione del leader di Forza Italia.
Rinviato a giudizio e condannato a
9 anni per mafia Dell'Utri. In quel
fascicolo finì archiviataanche lapo-
sizione di Alamia: era il presidente
della Venchi Unica, alle sue dipen-
denze lavorava ungiovane Dell'Utri
rimasto con lui in buoni rapporti: in
un interrogatorio ammise di esser
stato contattato nel 1995 da Ala-
mia che, tornato ad occuparsi di
compravendite immobiliari, gli
avrebbeproposto«l'acquistodialcu-
ni palazzi a Palermo». Che c'entra
AlamiaconlascomparsadiMaiora-
na? L'ex consigliere comunale è uno
dei due soci (l'altro si chiama Ban-
diera) del quale Maiorana ha im-
provvisamente rilevato le quote per
intestarle alla compagna argentina.
I due (Maiorana e Alamia), hanno
scoperto i carabinieri, si conoscono
dalla metà degli anni '80: da quan-
do, cioè, erano soci nella Progea, so-
cietà immobiliare proprietaria, tra
l'altro, del complesso residenziale di

Cefalù «Baia dei Sette Emiri», al
centro di un processo per bancarotta
ea lungosospettatadiesserestata re-
alizzata con capitali di provenienza
dubbia. Inutiledire che l'interrogato-
riodiAlamiasi è rivelatodinessuna
utilità. Notizie più utili i carabinieri
si attendono dall'analisi della ra-
gnateladei rapporti societari che ruo-
tanoattornoallaCalliopeedallave-
rificadei flussi finanziari innero,di-
spersi in mille rivoli e assai difficili
da ricostruire per intero. Al lavoro
anche gli specialisti del Ris di Messi-
na:hannosetacciato laSmartacac-
ciadi tracceutili, trovandosoloqual-
che impronta da comparare. Nel
frattempo altre notizie sono state
raccolte sull'imprenditore Maiora-
na, assai simile nel percorso profes-
sionale, al suo ex socio Alamia: co-
me lui era un assiduo frequentatore
dei palazzi della politica e negli ulti-
mi tempi si vantava addirittura di
avere ricevuto un incarico all'inter-
nodell'agenzia regionaleper ilMedi-
terraneovolutadalpresidenteCuffa-
ro e poi cancellata dal parlamento
di palazzo dei Normanni.

«In questa storia niente amanti segreti»
Il procuratore di Vigevano: tantissime tracce, ma indagini aperte a 360 gradi

Ha provato a muoversi
anche dopo aver
ricevuto l’ultimo colpo
che le ha distrutto
il cranio

L’unica traccia
è la loro Smart
parcheggiata
all’aeroporto
di Punta Raisi

I rapporti con il socio
Alania e la ragnatela
di società immobiliari
I successi improvvisi
nell’ultimo mese

DUE SETTIMANE dal-

l’omicidio di Chiara Poggi

ancora poche certezze da

parte degli inquirenti. Su chi

sia l’omicida di Garlasco an-

cora niente di risolutivo,

a meno che ieri il procuratore ca-
po di Vigevano, Alfonso Lauro,
ed il pm titolare dell’inchiesta,
RosaMuscio, nel corso della con-
ferenza stampa allestita a bella
posta non abbiano solo voluto
depistare i cronisti.
E qualche brivido ieri, durante
l’incontro in procura a Vigeva-
no, è corso lungo la schiena di
chi ascoltava. Il procuratore ha
spiegato che «le indagini vengo-
no condotte a 360 gradi, sia nel-
l’ambiente delle conoscenze di
Chiara,sia inquelloesterno».Tra-
dotto: ad uccidere la neolaureata
potrebbeesserestatopraticamen-
te chiunque.
Compreso Alberto Stasi, il fidan-
zatochebasa il suo alibi suun so-

lo aspetto: tra le nove e mezzo e
leundici di quel tredici di agosto,
stava davanti al suo computer a
lavorare sulla tesi di laurea.
Il procuratore ieri ha raccontato
che «indagare Stasi è stato un at-
todovuto. Chi trova uncadavere
è normale che venga coinvolto,
l'avviso di garanzia è un fatto tec-
nico, è nel normale divenire di
una indagine. Se poi è il fidanza-
to della vittima, è normale che ci
si concentri su di lui».
Il procuratore Lauro ha tenuto a
precisare che l’indagine «è anco-
ra lunga e complessa. Questa
non è Csi, dove in mezz’ora si ri-
solvonoi casi.Nonsiamoalcine-
ma.Le cose devonoessere esami-
nate, i dati vagliati. Dopo di che,
vedremo cosa occorre fare. L’in-
dagine è una cosa seria, non uno
spettacolo, anche se questo pare
stia diventando, e ciò ci sconfor-
ta».
«Al momento, per quanto abbia-
mo potuto appurare» ha conti-
nuato Lauro «non risulta che
Chiara avesse un amante segreto
o relazioni nascoste: se ci fossero
state sarebbe diventato tutto un
altro andare. In questa fase delle

indagini, si prende in considera-
zione ogni aspetto. L’incontro
con iRis di questa mattina chiha
portato i risultati di tutta la gran
messe di dati che hanno raccolto
nel corso dei prelievi. Ci siamo
chiariti le idee su tutti i rilievi che
sono stati effettuati».
Quindi l’attacco finale ai media
ed alla voglia di morbosità che
avrebbero dimostrato nel seguire
il caso: «I Ris hanno trovato tan-
tissime tracce e rilievi: adesso bi-
sogna contestualizzare, senza
che voi giornalisti facciate tante
elucubrazioni mentali su una
macchia,perchéquestononpor-
ta niente ai fini dell'informazio-
ne. Voi non dovete eccitare la
morbosità della gente, dovete ri-
spettare chi su questa faccenda
piange amaramente, perché si
tratta di una ragazza giovane e
pensare che quello che è succes-
so a questa persona può succede-
re a ciascuno di voi».
E proprio per questo ci si augura
che, a due settimane dall’omici-
dio, gli investigatori abbiano al-
meno un’idea su chi sia il colpe-
vole.
 gi.ca.

«TV SORRISI E CANZONI»

Le «gemelle K»
bocciate ai provini:
«Solo comparse»

IN ITALIA

I carabinieri del Ris nella villa della famiglia Poggi Foto Ansa/Emmevi photo

MISTERI Il 3 agosto l’imprenditore siciliano è sparito nel nulla assieme al figlio. Sequestro o «lupara bianca»? Il lavoro degli inquirenti e un muro di omertà

Il giallo Maiorana e quegli affari spericolati all’ombra di Dell’Utri

■ Sognidaveline,quellidiPa-
ola e Stefania Cappa, le cugine
di Chiara Poggi, vittima del-
l’omicidio di Garlasco. Sogni
nati molto prima che arrivasse
Fabrizio Corona proponendo-
gli di posare per un servizio da
veline per un compenso di 10
mila euro.
Perché, a quanto emerge da
unaricercaeffettuatadaTvSor-
risi e Canzoni, le due gemelle
«K» sono state delle habitué
dei provini Mediaset dedicati
alprogrammafirmatodaAnto-
nio Ricci «Striscia la notizia».
Ben tre tentativi, l’ultimo il 2
settembre del 2004, per con-
vincere i talentscoutdelbiscio-
nediessere lacoppiagiustaper
sostituire Elisabetta Canalis e
Maddalena Corvaglia nel pro-
gramma condotto da Greccio
e Iachetti.
Ma niente da fare, i produttori
nonlehannoritenuteall’altez-
za. E questo nonostante la spi-
gliatezza di Paola che nel ri-
spondere alle domande dei se-
lezionatori si rifugiava in anti-
chiproverbi («Donnaal volan-
te, pericolo costante») miman-
do un accenno di sorriso di chi
afferma la propria naturalezza
davanti a una telecamera. E
continuava «in auto sono dav-
vero una frana. Pazienza, vorrà
dire che tornerò a casa e andrò
in giro con il mio cavallo».
Così, tagliate fuori dal ruolo di
protagoniste, dopo il provino
«generico» sono risultate ido-
nee per «figurazioni e compar-
sate» o come concorrenti di al-
cuni programmi.
Per questo, chiusa l’esperienza
da veline, hanno tentato con
laversionerinnovatade«Ilgio-
co dei nove», game-show lan-
ciatoanniaddietrodaRaimon-
do Vianello. E ripreso con scar-
se fortune nella scorsa stagio-
ne. Le due gemelle in seguito
sono state anche chiamate da
Mediasetperunapossibilepar-
tecipazione a «Dance it», for-
mat dedicato a un pubblico
giovane inonda suunarete di-
gitale del gruppo: Italia Teen
Television.Anche inquestoca-
so,però, alla fine nonsono sta-
te scritturate.
Infine lasciando il proprio cur-
riculum, Paola, la spigliata del-
ledue,hadichiaratodiaver fat-
to volontariato per i disabili, di
aver già realizzato una sorta di
spot-telepromozione per Di-
sneyChannel.Ebarrandoleca-
selle del modulo da compilare
per il castingnonhadato inve-
ce disponibilità per un even-
tuale partecipazione a un futu-
ro reality-show. Pare, però, che
dopo aver fatto realizzare il fo-
tomontaggio con la cugina
morta, e dopo aver ricevuto
l’offerta di Fabrizio Corona,
quel«no»siadiventatoun«ve-
diamo».

■ di Giuseppe Caruso inviato a Vigevano

Granelli e frammenti
Il puzzle dei Ris

Il Pm Alfonso Lauro Foto Ansa
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